Il mandato a riscuotere un credito può essere contenuto anche in una scrittura privata con sottoscrizione non autenticata; tuttavia, l'incarico da parte del creditore ad altro soggetto di riscuotere in sua vece il credito deve essere preventivamente ed adeguatamente portata a conoscenza del debitore per poter spiegare effetti nei confronti di questi.

Il creditore, prima o all'atto di allontanarsi dalla zona di sua abituale residenza, nella quale aveva riscosso alcune rate del credito, non aveva in alcun modo comunicato alla debitrice di aver preposto la propria madre alla riscossione di quelle rimanenti, così modificando unilateralmente quella precisa clausola contenuta nel titolo negoziale secondo la quale i pagamenti in danaro avrebbero dovuto essere eseguiti soltanto a mani proprie del creditore. 

In siffatto contesto non illegittimo deve ritenersi il rifiuto di pagamento opposto dalla debitrice alla madre del creditore, considerato che la scrittura da quest'ultima esibita per avallare la richiesta non risultava diretta anche alla debitrice ma solo all'assunta preposta alla riscossione e, per di più, non era caratterizzata, per la mancata indicazione della data e del luogo di sottoscrizione, da connotati di sicura obiettiva attendibilità quanto all'effettiva provenienza dal creditore, già da tempo assente. 

Non ingiustificati erano dunque da ritenersi i dubbi esternati dalla debitrice, la quale, nell'ipotesi, non improbabile in quel contesto, di un'iniziativa assunta dalla madre, sia pur nel ritenuto interesse del figlio assente ma senza la preventiva autorizzazione del medesimo, si sarebbe trovata esposta, nel caso di mancata successiva ratifica da parte del dominus, alle conseguenze di un incauto pagamento, inefficace nei confronti del creditore, rimanendo pertanto obbligata verso quello.
